Nella terza giornata di convegno sono intervenuti nella mattinata Giorgio Paolucci, giornalista di avvenire e  Luciano Gualzetti. Il primo ha illustrato i modelli fallimentari di metodi di integrazione: il modello dell’assimilazione e il modello della  tolleranza. Adottati rispettivamente nel contesto francese e nel contesto inglese sono implosi su loro stessi come risulta evidente dalla situazione sociale europea. Incontro è la parola chiave per Paolucci, unico ponte per far vivere insieme culture religioni e tradizioni diverse. Gualzetti invece ha sapientemente illustrato l’operato di Caritas con la particolare scelta di partire da un quadro generale di motivazione per i fenomeni migratori. Con questa premessa, inquadrando il fenomeno in uno scenario differente da quello consueto, ha poi proceduto ad illustrare l’operato di Caritas Ambrosiana, spiegando anche il complesso iter burocratico che le persone appena arrivate in Italia devono affrontare. Caritas ambrosiana si occupa di fornire strutture per l’accoglienza dei migranti rispondendo alle richieste delle prefetture. Nel pomeriggio una famiglia della comunità Papa Giovanni XXIII ha raccontato la sua esperienza nel campo dell’accoglienza delle donne vittime di sfruttamento alla prostituzione, accolte in famiglia dopo averle raccolte proprio dalla strada. A godere di questa accoglienza non sono solo le donne, nigeriane in gran parte, ma anche famiglie intere di profughi siriani.
